
CULTURA É SPETTACOLI 

r*ftfinpc 'ftQ Vince a sorpresa «Sesso, bugie e videotapes» 
v o m i c a ov del regista americano Steven Soderbemh 
Palme per la migliore interpretazione: Meryl Streep e James Spader 
A «Nuovo cinema Paradiso» di Tomatore il premio della giuria 

Palme «a stelle e strisce» 
Vince l'America, a sorpresa. Sesso, bugie e video
tape*, di Steven Soderbergh, si è aggiudicata la 
Palma d'oro al quarataduesimo festival di Cannes. 
Premiato per lo stesso film (miglior interpretazio
ne maschile) l'attore James Spader. L'Italia si 
porta a casa il Premio speciale della giuria, diviso 
ex-aequo tra Nuovo cinema Paradiso di Giuseppe 
Tomatore e Troppo bella per te ai Bertrand Blier. 

DAL NOSTRO INVIATO* 

' ' MUDO 

••CANNES. Il cineasta pia 
giovane, più originale, l'esor
diente americano Steven So
derbergh, ha vinto su tutta la 
Unta còl suo film Sesso, bugie 
I videotape*, Wim Wenderse 
SU altri fioriti, intatti, gli han
no attribuito la Palma d'oro e 
il premio all'attore James Spa
der, protagonista della «tessa 
opera. I restanti allori sono un 
capolavoro d) diplomazia. 
Premio speciale della giuria: 
ex-eequo;a Troppo betta per 
ardi Bertrand Blier e « Muovo 
dnemaftmdìso di Giuseppe 
Tomatore, Seguono via via il 
premio per la migliore attrice 
a Meryl Streep per Un grido 
nella notte di Fred Schepjsi, il 
premio per la miglior regia a 
Emi» Kusturica per II .tempo 
degli ffngarf, Il premio per il 
miglior'contributo artistico a 
UUery Train di Jim Jarmiisch 
« il premio della giuria 'a Gesù 

di Montreal di Derrys Aicand. 
Come si pud constatare, dun
que, grande affermazione 
americana, anche «e le altre 
cinematografie non hanno de
meritato. Nemmeno quella Ita
liana, gratificata di un giusto 
riconoscimento per II bel film 
di Tomatore. 

La prima Impressione al ter
mine del 42esimo di Cannes? 
E stato, a dir poco,' un festival 
•atlantico». Almeno per quel 
che riguarda la rassegna uffi
ciale competitiva, ove, vistose 
apparivano le assenze del
l'Una, di quasi tutti i paesi del
l'Est europeo, delle ulteriori ci
nematografie periferiche. Sal
vo, inlatti, le eccezioni del film 
giapponese di Imamura 
(.Piaggia nera) e di quello bra
siliano di Ruy Querra (Xuo-
rup), entrambi legati a scorci 
sodali-civili particolari, le re

stanti opere qui in lizza figura
vano provenienti dai paesi del 
Patto Atlantico. 

Quali e quanti, dunque, I se
gnali emergenti dall'orma! 
concluso Cannes t9? I soliti. 
O quasi. Le prospettive, le li
nee di tendenza del cinema 
intemazionale, giovane e me
no giovane, palesano avvisa
glie, Indicazioni univoche. Ca
si individuali, sindromi dome
stiche pressoché insanabili e 
comunque ruotanti attorno a 
un malessere, ad uno scon
tento di indecifrabile natura. 
La sola terapia possibile pro
spettata, poi, in simili casi, è 
data da una immersione totale 
tra eventi e ricordi ancora tor
mentosi, giusto nell'intento di 
tenere a bada, di esorcizzare 
nevrosi e aspetti patologici fa
cendoli appunto affiorare al li
vello della più vigile coscien
za. 

Piace in ogni caso ricordare 
che in un palinsesto di poco 
meno di trenta film proposti 
nell'arco di quindici giorni, al
meno un terzo ci sono parsi 
ottime cose. Dalle opere d'av
vio e di chiusura di Cannes 
'89, New York Stories e Old 
Gringo (entrambe fuori con
corso), a quelle in aperta con
correnza tra di loro, da Sesso, 
bugie e videotapes a Nuovo ci
nema Paradiso (entrambe 

premiate), tutte hanno indub
biamente rivelato, anche pre
scindendo dal premi, fermenti 
e fervori diffusi,' decisamente 

Una obiezione di tondo, pe
rò, va tao* In simile quadro 
tendenzialmente positivo. La 
liturgia e la pratica delle decli
nanti moda»» di fruire il cine
ma (lagran sala, l'artlcolazio-
ne dei locali di prima, secon
da visione, de.) si stanno di
mostrando via via tempre pio 

quel rito, Insieme collenivo e 
privatissimo, di •andare per fe
stival". In questo senso,. Can
nes si è ormai Imposto e carat
terizzato come il luogo, l'oc
casione del confronto a tutto 
campo. Un punto d'osserva
zione Ideale attraverso il quale 
si legge, si verifica l'Incoercibi
le, problematica vitalità, del ci
nema. Specchio dei nostri de
sideri, uno dei tanti, Cannes 
ha dimostrato anche quest'an
no la sua innegabile, seppure 
enigmatica forza d'attrazione. 
Vegliardo già alle soglie del 
secolo di vita, il cinema conti
nua cioè a celebrare se stesso. 
Cent'anni di solitudine o cen
t'anni di preziose, segrete gra
tificazioni? Cannes richiama, 
coinvolge irresistibilmente an
che per chiarite tali inondati 
misteri. 

Gregory Peck coi baffi, 
un divo che migliora con l'età 
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SJSI CANNES. Da qualche an
no il festival, negli ultimi gior
ni, si spopola. La cerimonia di 
premiazione, con relativa pas-

,serella di divi, passa In diretta 
tv su Antenne ! e riguarda' I 
telespettatori, non i festivalieri. 
Una buona meta degli accre
ditali se n'è andata fra dome
nica e lunedi, e Ieri sulla Croi-
sette era il deserto. Quest'at
mosfera da <day alien ha in 
qualche misura castigato il 
film di Lino Brocka Gli irridu
cibili, tipico esemplo di boi
cottaggio mascheralo; che 
senso ha proporre un'opera 
politicamente, cosi scottante 
l'ultimo giorno, con una con
ferenza stampa di Brocka alle 
7 di sera, ovvero in un orario 
•morto» per i giornali? Forse il 
fatto che il film sia •apolide» 
(non rappresenta ne le Filip
pine, dove è stato girato, né la 
Francia, che pure l'ha finan
ziato) ha messo in imbarazzo 
la direzione del festival? . 

La fuga dei festivalieri ha 
penalizzato anche la confe
renza stampa di Old Cnngo, 
molto meno affollata di quel
la, decisamente surreale, di 
Mekey Rourke. Eppure 11 Hlm 
proponeva in un sol colpo un 

Il convegno. A Parigi versi, musica e teatro 
dell'infelice Rivoluzione partenopea del 1799 

Canta Napoli giacobina 
AOOUtAVioir 

•JB PAHGI. Suscita strane 
emozioni ascoltare, sull'aria di 
una delle più famose canzoni 
d'amore napoletane, la Po-
kimmella, versi che inneggia
no alia libertà conquistata, al 
riscatto di un popolo oppres
so, all'abbattimento di una 
monarchia, alla tuga di un re, 
della sua •puttana», dei suoi 
ministri. Non si tratta, come è 
ovvio, delia Grande Rivoluzio
ne di cui si va celebrando, qui 
è Parigi, Il Bicentenario, ma 
della sua infelice sorella, di
vampata dicci anni dopo, dal 
gennaio al giugno del 1799, a 
Napoli, sotto la guida del fior 
fiore degli intellettuali dell'e
poca, e terminata tragicamen
te. 

Ma esistette anche, a quel 
tempo, una versione controri
voluzionaria, sempre In dialet
to partenopeo, della Carma
gnola. emblema della nvolta 
plebea e sanfedista che, Insie
me con l'intervento delle po
tenze straniere nemiche della 

Francia (già napoleonica, per 
altro) avrebbe portato alla fi
ne di una nobile quanto utopi
ca esperienza. 

Una saporosa scelta di que
ste singolari testimonianze, 
poetiche e musicali, di un mo
mento raro se non unico nelle 
secolari vicende della capitale 
del nostro Mezzogiorno si affi
dava, la sera di lunedi, alla vo
ce e alla chitarra di un prezio
so interprete, Fausto Cigliano, 
e suggellava la manifestazio
ne, affollatissima di pubblico, 
Intitolala al Teatro Giacobino, 
promossa dall'Istituto di cultu
ra italiano e dall'Istituto del 
dramma Italiano {rispettiva
mente diretti da Ghiso De 
Chiara e da Fernando Camso) 
nella sede parigina di Rue De 
Varenne, 

Assai meno vivaci ed 
espressivi potevano certo.sem-
brare, al confronto, gli esempi 
di una drammaturgia nata e 
cresciuta, in Italia, sull'onda 
degli eventi rivoluzionari tran

salpini, dei loro riflessi diretti e 
indiretti nella penisola. Episo
dio assai curioso è quello del
la Giulia di Melchiorre Gioia, 
tragedia in prosa nonché in 
•presa diretta» sulla situazione 
che le fornisce l'argomento; 
mentre con Pietro Cosse, auto
re di un testo dedicato appun
to ai protagonisti della Rivolu
zione partenopea del 1799, 
slamo già, in pieno Ottocento, 
alla elaborazione di una mate
ria ormai •storica», anche se 
prospettata nel clima •attualiz
zante» dei pnmi moti risorgi
mentali. 

Brani dei due lavori, voltati 
In lingua francese, sono stati 
letti da un piccolo gruppo di 
attori di qui (tra di loro Hu-
guette Hatem, benemerita del
la conoscenza del teatro Italia
no anche e soprattutto con
temporaneo). Le succose ma 
svelte relazioni degli oratori 
designati hanno inquadrato 
bene, del resto, il tema e il 
problema: ovvero l'Interesse 
documentario e, Insieme, la 
pochezza artistica, la caducità 

formale di un repertorio sceni
co che si voleva indirizzato a 
fini di pedagogia democratica 
e di elevamento della coscien
za patriottica. 

Guido Davico Bonino ha, in 
particolare, riachierato lo 
straordinario destino di Vitto
rio Alfien, testimone oculare e 
•cronista» solidale della glorio
sa giornata del 14 luglio 1789, 
più tardi rientrato in Italia e 
appartatosi in uno sdegnoso 
nfiuto degli •eccessi» rivoluzio
nari, ma proprio dalla Francia 
•rilanciato» come precursore 
delle Idee repubblicane Fede
rico Doglio si e soffermato sul 
già citato, illuminante caso 
della Giulia. Franco Carmelo 
Greco ha puntato l'attenzione 
sul: rovescio ideila medaglia: 
ossia sul teatro1: luitigiacobinO, 
che con il suo avversario, tut
tavia, condivideva Il concetto 
di una funzione comunicativa, 
partecipativa è persuasiva del
l'arte drammàtica. Antonio 
Ghirelli ha ricostruito, in strin
genti sintesi, quel passaggio 
decisivo della storia politica e 

«reoisttStevmSodsrtieranvInctOTda» a lui Jan Fonti 

regista come Luis Puenao (La 
/«sforni oSciati, una diva della 
generazione di meno come 
Jane Fonda e uno degli ultimi 
grandi della vecchia Holly
wood, Gregory Peck. Ma lan-
t'e. chiudere Cannes fuori 
concorso non e più un affare. 

In questa festival che ha ap
plaudito soprattutto 1 fantasmi 
e | rimpianti di un cinema al
l'antica (vedi, SpfcndoreNuo-
i » emana Paradiso), Gregory 
Peck ha simbokgglato perfet
tamente l'atmosfera nostalgi
ca e un po' melanconica del
l'ultima giornata. Peck è anco
ra uno splendido uomo, forse 
pia affascinante nella sua ispi
da vecchiaia che nella bellez
za fin troppo perfetta della 
gioventù. Inoltre la sua prova 
In Old Cringo, nel panni dello 
scrittore Amorose Bierce che 
abbandona 1 salotti letterari di 
Washington per cercare una 
morie silenziosa nella rivolu
zione messicana, e a suo mo
do emozionante. Eppure, alla 
conferenza stampa, Luis 
Puenzo e Jane Fonda l'hanno 
quasi messo in un angolo, con 
la loro eloquenza a tratti un 
po' retorica, e i loro bei discor
si su un film che sarebbe •una 

metafora della rivoluzione co
me scoperta di se stessL-un In
contro fra la cultura messica
na e quella statunitense, uno 

"studio-freudiano; un tentativo 
di creare untpica intimista». 

Peck li ascoltava con sguar
do bonario. Lui è un uomo 
che ne ha viste tante, quasi 
come l'Amorose Bierce del 
film. E' il suo terzo ruolo con i 
baffi, dopo il pistolero di Ro
mantico avventuriero- (Henry 
King, 1950) e li dottor Menge-
le di / ragazzi venuti dal Brasi
le (Frankryn;Scheflner. 1978). 
Un ruolo che ha amato e che 
sognava da tempo: «Avevo let
to i libri di Bierce al collega e U 
ho riletti tutti preparandomi 
per il ruolo. Quello che amo di, 
lui e il suo cinismo pieno di 
amarezza e di humour. Sape! 
va smitizzare tutto, religione, 
affari, politica... Era un misan
tropo con un grande cuore; e 
seppe abbandonare il succes
so e l'agiatezza per trovare hi 
Messico una nuova voglia di 
vivere. Per spiegarvi il suo hu
mour vi ricorderò uno dei suoi 
sentii, in cui descrive un uomo 
che assiste a un funerale e si 
invaghisce immediabilmente 
della vedova. Si avvicina e ie 
chiede un appuntamento, Lei 

risponde: "Ma come osa, que
sto è 11 funerale di mio mari
to!", • lui le dice: "Lo so, ma 
lei e cosi bella!". E la replica 

-finale -della -vedova èr "Do- -
vrebbe vedermi-quando non 
sto piangendo..."» 

Cinismo, ironia, ambiguità. 
Come si è trovalo Gregory 
Peck ad esprimere simili senti
menti, lui che è passato alla 
stori* di Holrywood come un 
.eroe lutto d'un pezzo? >MI era 
già capitato di Interpretare un 
mascalzone, per esempio in 
Duello al sole di Vidor, o un 
nevrolk», in lo A' saloeró di 
Hitchcock Ma, effettivamente, 
erano eccezioni. Sono quasi 
tempre stato l'eroe positivo 
capace di caricarsi il film sulle 
spalle, adatto a condurre ca
rovane verso g West o a co
mandare velieri. Posso solo di
re che tono felice di invec
chiare, se ora posso fare ruoli 

Jane Fonda regala a Peck 
una bella battuta, quando le 
chiedono se avrebbe fatto 
questo film con suo padre 
Henry, se fosse stato ancora 
vivo. «Non credo... avrei avuto 
qualche difficoltà a recitare 
l'ultima scena, in cui fingo che 
lui sia mio padre. Scherzi a 

parte, io sono cresciuta ammi
rando Gregory sullo schermo, 
Il mio personaggio nel film b 
vede come una figura patema 
ed è mono affascinante che 
lui, a un certo punto, dica che 
mi ama. Forse è quello che 
ogni donna sogna». Accanto a 
lei, Peck (orride come un 
buon papà, e poi racconta per 
l'ermesima volta, con U solito 
humour, come ottenne li suo 
primo ruolo in teatro soprat
tutto grazie alla sua velocità 
nella corsa: «Stavo a New 
York, studiavo arte drammati
ca, la mia classe aveva appe
na dato uno spettacolo di sag
gio ed eravamo tutti in attesa 
di scritture, lo ero uno dei tan
fi. Un giorno alla mia scuola 
telefonò un produttore di 
Broadway e chiese proprio di 
me. Io gli risposi, poi mi ricor
dai che questo produttore sta
va lt vicino, a quattro isolati di 
distanza. Attore presi foto e 
curriculum, corsi come un 
pazzo e piombai nel suo uffi
cio mentre lui era ancora al te
lefono, convìnto che io fossi 
sempre II ad ascoltarlo. Scop
piò a ridere e mi diede la par
te». E la corsa del «vecchio 
dingo- Gregory Peck non è 
ancora finita. 

D veerhio gringo 
che sarebbe 
piaciuto a Leone 
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•Tal CANNES. Fa venire subito 
in mente la Kathartne Hep-
buqi delrhustoniano La regi
na d'Africa, la volitiva Jan* 
Fonda di Old aringo. La simi
litudine, per spericolata che 
sia, non è indebita, poiché in 
quel lontano film del '52 la 
Hepbum, Indomita missiona
ria dall'intrepido cuore, subli
mava tutto In suo posticcio 
moralismo in una tardiva pas
sione par un più che mai spi
golo», tenerissimo rlurnph-
rey Bogait Mentre nella nuora 
open del cineasta argentino 
Luis Puenzo, proposta fuori 
concorso a suggello dell'or
mai conclusa Cannes '89, ap
punto Jane ronda-Harriet 
Winslow * presa d'amore, per 
la prima «otta nella sua noio
sa esistenza di «vecchia ragaz
za», come si autodefinisce, 
parli bronzeo, aitante genera
le «villista» Tomas Anovo, pro
digo di sentimenti dolcissimi e 
di spietati, feroci rancori. 

ma ci sono anche fsstfla 41 
Puenzo implicazioni, »*ajr»-
lenze phl compoio*, •vxaJor 
casa quasi D p a l e A A M t t 
complesso edlpk» di Harrtat 
Winslow. tempra hutMn par 
l'i 
parte del padre Mi czsxtod 
guerra IspaiHiaiiiarkana. • 
che parilo ktaWca • * } • * > 
chio, gnnVfWàSsJravAanbtflai 
Bitta» il genkora mal irei»*»», 
O, i 

Messico, amore 
e rivoluzione 

È un film, questo Old Crin
go, che sarebbe sicuramente 
piaciuto al compianto Sergio 
Leone. C'è un gran libro del 
celebre scrittore messicano 
Carlos Fuentes, appunto Cnn
go Viejo, che sollecitato da Ja
ne Fonda, da Gregory Peck e 
da quanti albi avevano intuito 
le potenzialità nobilmente 
spettacolari Intrinseche nel te
sto letterario, consenti di buon 
grado che Luis Puenzo, an-
ch'egli galvanizzalo fin dalla 
prima lettura, poneste mano 
alla trasposizione sullo scher
ma 

Qi avvenimenti su cui si ar
ticola la vicenda tanto del li
bro di Fuentes, quanto del film 
di Puenzo chiamano in causa, 
alla pari, personaggi autenti
camente esistiti, quale il biz
zarro, anticonformista scrittore 
nordamericano Amorose Bier
ce, già combattente nella 
guerra di secessione Ira Nord 
e Sud e quindi giornalista, po
lemista d'assetto' in mille e 
mille occasioni; e la finta sol-
frasetta dal cuor d'oro Harriet 
Winslow, catapultata in Messi
co nel colmo del divampare 
dalla rivoluzione e via via ri
succhiata nelle avventure 
guerresche-sentimentali del 
generale Arroyo, dello stesso 
Bierce, schieratosi appassio
natamente dalla parte degli 
insorti messicani e finito mi
steriosamente vittima di mai 
chiarite faide tra rivoluzionari. 

Non è però importante sta
bilire qui quanto di vero, di ve
rosimile o soltanto di probabi
le riesca ad affiorare sullo 
schermo delle rispettive storie 
di tali personaggi. Importante 
semmai è constatare che in 
Old Gringo, come già nei film 
di Sergio Leone, lo spettacolo 
cinematografico si consolida 
in una progressiva, coinvol
gente rappresentazione. Gli 
imponenti scoici materialistici 
impongono al film suggestioni 
di grande fascino visionario; 

mt>ntaAnrj>«,lafed..>*M 
padroni, I Miranda,'• è otta 
povera «rifa cui 4 mWefwntX 
vic4«u«1(iua«9dalf>aa*|ata 
dell'Adendo Miami «y«1 
contempo, tonnaiTàsaaamtH 
Incerto nel ronttmia* 11 tM> 
luzlone al fianco dal | 
amico Pancho Villa. 

I dialoghi, gH anodi • 
di Old Gnngo ci sono pasjL 
Inoltre, tra l pia bitUML taù, 
vi di tanfi altri lavori di a*al» 
go impianto Cada, Muhcav 
no per l'accattone I* patto* 
mirabili di Cariai TmlM, M 
Indubbtament* la snidi t t » 
negglaturaas^tsntalada,Ak|a 
B«tnlkedallo>*ateoPu*a*» 
ha contribuito ki modo d i a » 
minarne a urupuiaàmare iaaa» 
schermo uno spettacolo di ra
ra, preziosa mietala tlllinkìa 
espressiva, Jane Fonda « Qja-
gory Peck, come si dicavi, ri. 
sultarnparbcalarmt^iMBft. 
si. •convincenti m i IttpWM 
ruoli, ma anche II contatto 
globale di OU GMajo aMOf* 
quast sempre di tuparHIW 
qualità. Pur te non • In oot-
sttone, nel e t to pailirzslattv al
cun problema di riproduzione 
del reale. Arai, il film di Pliant 
io risulta 
tanto pia vero e 
quanto pia l'Intento avvertati 
roso lievita, si dilata In ia>ji 
aorta di virile (avola monte. 

Nell'inferno 
delle Filippine 

Visto anche, hiori e 
nello scorcio i 
42esimo Festival,' un « 
Hmo,> sdagnafe) uwnpMet dot 
noto cineasta filippino Uno 
Brocka, CU irridudbilL cruHMa 
e desolante esplorazione dei 
mali che affliggono •uKonog-
gi il paese di Contali Aquino. 
Prodotto dal faccendiere co-
smopolita Giancarlo Ito***, 
sprovvisto di ogni nwloflelltt 
per le aspre accuse che l . t tn 
muove verso l'attuale marno 
filippino. (Hi /rrMucMV matta 
in campo una caustica, collo
di davvero sconvolgi riti di ma 
involuzione Istituzionale, poli
tica di allarmante segno. Ck> 
che lascia, per alno, p e i p M 
in questo pur prodigo film 0> 
no però le reiterate..! 
gnolesche esplosioni t 
Certo, a Manila e " 
capitan anche di peggio, aia 
non e che con la meoeinJca, 
urlata enfatizzazione di tattile 
misfatti si approda all'esito pia 
producente. Per paradosso, 
può accadere penino di otte
nere il risultato opposto. 

osa 

it<We.,gmisfii-
lottorttmafcke 
aedintemlpuò 

Un disegno satirico de» 800 che 
raffigura la ghigliottina 

culturale di Napoli che e rap
presentato, come in pnncipio 
si accennava, dalla Rivoluzio
ne de) 1799. Seminatrice, no
nostante la sua sconfitta, ma 
anche grazie al sacrificio dei 
suoi massimi esponènti, (Ma
rio Pagano, Dorrjehicò Cirillo, 
Francesco Caracciolo) di ger
mi che tnittif ietteranno In futu
ro, sino alla sollevazione anti
fascista e antitedesca dell'au
tunno 1943, a quelle Quattro 
Giornate j.ciie-videro Intellet
tuali e popolo uniti finalmente 
in una comune battaglia. 

Il convegno. A San Miniato due giorni dedicati 
a Vito Pandolfi, intellettuale inquieto 

Principe del teatro povero 
T I S A M U A INNAMORATI 

gol SAN MINIATO A Vito Pan
dolfi, inquieta e appassionata 
futura di intellettuale nell'Italia 
del dopoguerra, regista e teo
rico di una difficile idea di tea
tro tra popolanta e grande 
avanguardia europea, è stato 
dedicato il convegno «1 per
corsi del teatro popolare» te
nutosi a San Miniato. Oltre 
che dall'Ente Teatro Romano, 
il convegno £ stato promosso 
dai Comuni di San Miniato e 
di Certaido, due luoghi signifi
cativi per l'attività di Pandolfi, 
il perché proprio in queste 
piazze egli volle allestire i suol 
spettacoli per coinvolgere li 
pubblico in una partecipazio
ne più immediata e intensa, 
scoprendo, cosi, i modi del 
teatro di piazza, 

Sia per la sua opera sotto 
molti aspetti anticipatrice del
le esperienze contemporanee, 
sia per i quesiti sulla funzione 
del teatro lasciati aperti dalle 
sue prese di posizione, provo-' 
catorie, talora anche contrad

dittorie, la figura di Pandolfi 
toma a destare interesse nel 
mondo degli studi, come testi
moniano recenti saggi aitici 
che lo riguardano, nonché la 
fondazione di un Centro studi 
a lui inutolato, di cui il conve
gno rappresenta la prima par
te di un progetto che com
prende una mostra, prevista 
per novembre a Certaido, Tea
tro da quattro soldi. Pandolfi 
regista e Scialoja scenografo 
curata da Andrea Mancini, e 
l'allestimento dello spettacolo 
teatrale di Ugo Chili ispirato a 
quattro novelle del Decame
ron. 

Nei due giorni di convegno 
che hanno concentrato una 
fitta serie di contributi, tra i 
quali anche quello del mini
stro Galloni, l'approlondlmen-
to critico si e alternato alla te
stimonianza diretta (o latta 
pervenire per scritto come 
quelle incisive di Tot! Sciatela 
e Mario Guidoni) di coloro 
che l'hanno conosciuto parte

cipando alle sue imprese o 
confrontandosi con Lui da po
sizioni diverse. Luigi Squani-
na, Bruno Schacheri, Lamber
to Trezzini, Eugenio Bonac-
corsi, Barbara De Miro, Mari
da Boggio hanno via via dise
gnalo il profilo di un intellet
tuale animato da una forte 
tensione Ideale, da una radi
cale spinta alla ricerca e che 
perciò ha pagato i suoi prezzi 
anche compromissori alla 
realtà. Un carattere ruvido, ri
servato ma disponibile e gene
roso, istintivamente pedagogi
co, con I giovani artisti e stu
denti che lo cercavano. 

I contributi critici dedicati 
alla sua attività hanno d'altro 
canto ricostruito la distesa ra
mificazione del suol interessi: 
dalla regia teatrale, alla scrittu
ra, «I cinema - e nella prima 
serata del Convegno Guido 
Aristarco ha presentato il film 
di Pandolfi Gli ultimi, del 1963, 
dedicalo alla vita contadina 
nel Friuli degli anni Trenta -
alla critica militante, allo stu
dio. «Un Intellettuale di frontie

ra», come ha osservalo $ko 
Ferrane, curatore della riuova 
edizione degli scenari cMU 
commedia dell'arte raccolti da 
Pandolfi, dove per frontiera 
s'intenda la vocazione tnssrji-
sclplinare, l'Insofferenza anti-
corporativa, Il rifiuto dei cani
ni troppo stretti di oampeten-
za. ' 

Alla ricostruzione cjkfca 
della complessiva vicenda 
biografica di Pandolfi tracciata 
da Andrea Mancini ài è affian
cata, l'approfondimento speci-
Mftj l Paolo Emilio IVrasta, 
centrato sugli spettacoli di 
Certaido, San Miniato, San Oi-
mignano e Pontedera. Al defe
renti temi della regia, detrau-
tore. della Commedia QWarst 
e della popolarità il tono ri
volti rispettivamente gli inter
venti dj^Claudio MeldoM. 
Paolo Puppa, Ruberto Tesseri 
ed Ettore Capriolo, Giuliana 
Scabia e Ugo Chili hanno di
scusso dell* popolarne Mila 
•prò odierna e - j n t t e w a : ' * 
nessune sul teatro, --&* 
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